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Politica

Parla mons. Liberio Andreatta, amministratore dell’Orp
A febbraio confronto coi sindaci e col presidente Prodi

«Il Giubileo può
cambiare le città»
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RICORDATO DA ARFÈ E BASSOLINO

Vico Equense ha dato
l’ultimo saluto
a Carlo Fermariello

DAL NOSTRO INVIATO

MARIO RICCIO— VICO EQUENSE (Napoli). Era di-
ventato sindaco da meno di un an-
no, Carlo Fermariello, ma gli è ba-
stato a guadagnarsi l’affetto di tutto
il paese. Si, perché ieri, ai suoi fune-
rali, c’erano migliaia di persone,
molte con gli occhi lucidi, che han-
no applaudito a lungo quando la
bara, semicoperta da alcuni ramo-
scelli d’ulivo, è entrata in piazza
Umberto I. Foltissima anche la pre-
senza di ragazzi e ragazze delle
scuole elementari e medie, e dei
commercianti, che, in segno di lut-
to, hanno abbassato le saracine-
sche. Ma c’erano soprattutto i suoi
vecchi amici di partito e dell’Arci-
Caccia (molti arrivati dalle città del
Nord) che hanno voluto salutare
per l’ultima volta quell’uomo di
«straordinaria vivacità intellettuale,
che ha combattuto contro il malaf-
fare della speculazione edilizia a
Napoli e sulla costa sorrentina», co-
me lo ha definito Antonio Bassoli-
no, visibilmentecommosso.

Alle 11,30 è cominciato il corteo
funebre dal Municipio di Vico
Equense. Dietro la bara, portata a
spalla da sei vigili urbani, la banda
musicale dei Monti Lattari ha into-
nato la marcia funebre di Chopin.
Poi il lungo corteo si è incammina-
to per via Filangieri, gremita da due
ali di folla. «Peccato, ha fatto il sin-
daco solo pochi mesi: con lui le co-
se sarebbero cambiate», diceva la
gente. Sutto il piccolo palco è stata
sistemataunagigantografia a colori
di Fermariello, c’erano i gonfaloni
di molti Comuni. Il vice sindaco di
Vico, Antonino Savarese, hadato la
parola alprimo oratore della ceri-
monia, Gaetano Arfè, compagno di
liceo e amico inseparabile di Fer-
mariello. Il docente ha ricordato
l’impegno antifascista del senatore,
e l’attività svolta assieme a Giorgio

Napolitano, Pietro Valenza e Gerar-
do Chiaromonte, nel Curd, il centro
universitario che si batteva per la
Repubblica. Arfè ha quindi sottoli-
neato la coraggiosa scelta fatta in
quegli anni da Fermariello, che dal
partito d’Azione passò nel Pci, sfi-
dando le rigidità del centralismo
democratico. «Ma Carlo ha sempre
obbedito alla sua coscienza - ha af-
fermato Arfè -. Ed è morto combat-
tendo la sua battaglia, senza tradire
maigli ideali dellagiovinezza».

E‘ toccato poi al sindaco di Na-
poli proseguire la commemorazio-
ne: «Con Fermariello se ne va una
parte della nostra vita. A Carlo ho
voluto davvero bene. E, del resto,
era difficile fare altrimenti, viste le
sue grandi doti d’umanità». Ferma-
riello è stato un politico moderno,
di grandi passioni - ha detto ancora
il sindaco - sempre lontano dal me-
ridionalismo piagnone e straccio-
ne. Ed ha poi ricordato che: «Fu
proprio la sua generosità, lo scorso
anno, che lo portò a candidarsi, a
71 anni, a sindaco di Vico Equense.
Sembrava essere tornato un ragaz-
zo di 20 anni - ha proseguito Basso-
lino - . E‘ un segno del destino: Fer-
mariello ci lascia proprio quando a
Vico Equense, Castellammare di
Stabia e Sorrento, vengono di nuo-
vo a galla gli antichi mali della spe-
culazione edilizia, che lui ha sem-
pre combattuto con forza. Peccato,
perché in soli pochi mesi era già
riuscito a ridare l’anticadignità aVi-
co Equense. Contro gli sciacalli di
sempre - ha concluso Bassolino -
non dobbiamo consetire che si tor-
ni indietro».

La salma è stata sepolta nel cimi-
tero di Vico Equense, a qualche
metro dal suo vecchio amico e
compagnodi tantebattaglie,Gerar-
doChiaromonte.

Mons. Liberio Andreatta ci parla del primo confronto pub-
blico su «Rapporto Chiesa e istituzioni in preparazione del
Giubileo del 2000» in un Convegno dell’Orp del prossimo
febbraio al quale interverrà anche Romano Prodi. Tavola
rotonda con i sindaci di Venezia, Bologna e Bari ed i re-
sponsabili diocesani. L’interesse delle istituzioni, degli ope-
ratori culturali e turistici per un evento religioso. Occasione
per rilanciare i valori della giustizia e della solidarietà.

ALCESTE SANTINI— ROMA. Dal 9 all’11 febbraio
prossimo si terrà a Roma, per
iniziativa dell’Opera Romana
Pellegrinaggi (O.p.r.), un Conve-
gno teologico-pastorale che, sot-
to la presidenza del cardinale
Roger Etchegaray, vedrà relatori i
cardinali Camillo Ruini, Giaco-
mo Biffi e monsignore Bruno
Forte sulla figura di «Gesù ieri e
oggi». Ma terrà una relazione an-
che il presidente del consiglio,
Romano Prodi, sul tema «Rap-
porti Chiesa e istituzioni in pre-
parazione del Giubileo del
2000».

Chiediamo, perciò, a mons. Libe-
rio Andreatta, amministratore de-
legato dell’O.r.p, di illustrarci l’ini-
ziativa.

Il Grande Giubileo del 2000 è cer-
tamente un evento religioso. Ma,
in quanto ha un impatto con tutta
la popolazione italiana, oltre che
mondiale, tocca la storia dell’Ita-
lia, investe il tessuto sociale, entra
nelle case con i mass-media
coinvolgendo la vivibilità della
gente e, quindi, la società nel suo
insieme con le sue istituzioni civi-
li, sociali ed economiche.

Comesi articolerà?
Il 1997 è il primo anno in cui en-
tra nel vivo la preparazione del-
l’evento giubilare, come ha stabi-
lito il Santo Padre nella sua Lette-
ra apostolica «Tertio millennio
adveniente». Il Convegno teologi-
co-pastorale avrà tre momenti
importanti con una riflessione
storica su Gesù del card. Camillo
Ruini; una riflessione teologica di
mons. Bruno Forte su Cristo oggi;
ed una una pastorale su Gesù no-
stra speranza, che sarà tenuta dal
card. Giacomo Biffi, arcivescovo
di Bologna. All’interno del Conve-
gno - dato l’impatto dell’evento
con la società civile e con i suoi
aspetti storici, culturali, sociali ed
economici - è prevista una mezza
giornata per una riflessione sul
rapporto tra Chiesa ed istituzioni
in preparazione del Giubileo del
2000, che sarà aperta dal presi-
dente del consiglio, Romano Pro-
di.

Sarà questo il primo confronto
pubblico, dopo tanti incontri di-
screti all’interno della Commissio-
ne mista tra Governo e Santa Se-
de?

Certamente. E mi sembra signifi-
cativo perchè il Giubileo è un
evento di Chiesa ma non è di-
sancorato dalla istituzioni civili,
amministrative e coinvolge, non
soltanto Roma che rimane il
centro di tale evento, ma tutte le
città italiane. Sono, infatti, a la-
voro, a livello regionale e comu-
nale come diocesano, comitati
già impegnati a programmare
iniziative di carattere culturale, di
accoglienza, di viabilità. Perciò,
l’intervento del capo del Gover-
no di questo Paese ci farà cono-
scere come sul piano istituziona-
le viene vissuto questo evento.
Il Giubileo è una grande oppor-
tunità, non soltanto per la Chie-
sa, ma anche per l’Italia sia per il
periodo storico in cui avviene,
sia per la situazione sociale in
cui si incarna e sia, soprattutto,
per dare segnali forti di fronte al
decadimento di valori che stia-
mo vivendo in questa complessa
fase di transizione. Ci sembra
necessario che vengano ripropo-
sti agli italiani, in maniera incisi-
va e profonda, i valori della vita,
della giustizia, della solidarietà e
dell’etica pubblica, proprio per
indicare meglio la strada per ri-
costruire quell’ethos collettivo in-
centrato nel bene comune, indi-
spensabile per dare alla comuni-
tà nazionale una prospettiva di
speranza nel contesto europeo e
mondiale.

In quale misura parteciperanno
anche i sindaci per dare al con-
fronto più rappresentatività delle
realtà istituzionali delPaese?

Dopo la relazione del presidente
Prodi, ci sarà una tavola rotonda sul
tema «Comuni e Diocesi a confron-
to». Sono interessati tutti i sindaci,
ma abbiamo scelto tre città e tre
diocesi. Venezia per il Nord, perchè
questa città ha una grande vocazio-
ne culturale ed è storicamente

aperta all’Oriente. Bologna, che è
al centro e perchè in questa città,
nel cammino di preparazione al
Giubileo del 2000, si celebrerà l’ot-
tobre prossimo il Congresso eucari-
stico nazionale con la partecipa-
zione anche del Papa. Bari perchè
è una città tradizionalmente aperta
verso l’Oriente e si colloca nel tradi-
zionale itinerario storico dei «ro-
mei» che andavano verso Gerusa-
lemme, la Terra Santa. Abbiamo
chiamato ad un confronto i sindaci
Massimo Cacciari, Walter Vitali, Si-
meone Di Cagno e i responsabili
della pastorale del Giubileo delle
tre città. Il dibattito, moderato da
mons. Angelo Comastri presidente
del Comitato nazionale Giubileo, ci
diràcomesipreparaunacittà.

Come mai nell’elenco manca Ro-
ma?

Perchè l’O. r. p. si occuperà, in par-
ticolare, dell’accoglienza dei pelle-
grini e della loro vivibilità dell’even-
to in Italia. Abbiamo sempre ritenu-
to che non possiamo comprimere
eccessivamente su Roma un impat-
to. Vogliamo che i pellegrini incon-
trino l’arte, la storia, la cultura, la
natura, la religiosità di tutte le regio-
ni italiane, lasciando Roma come
momento fortee finaledell’evento.
Il Convegno, quindi, è proposto al-
l’Italia, fermo restando che su Ro-
ma e Lazio ci sarà tutta un’attività,
svolta dalla «Peregrinatio ad Petri
Sedem» con cui è aperta la nostra
collaborazione, mentre come
O.r.p. svilupperemo un’accoglien-
za sul territorio italiano.

Come stanno reagendo le ammi-
nistrazioni locali interessate, gli
operatori turistici e culturali a
questo vostro progetto rivolto al-
l’Italia?

La collaborazione è già in atto e in
fase avanzata con le regioni del Ve-
neto, dell’Emilia Romagna, delle
Marche, della Toscana e dell’A-
bruzzo. Stiamo utilizzando al mas-
simo, sul piano dei trasporti e del-
l’accoglienza, le strutture esistenti.
Ed abbiamo impostato, per il Sud,
due itinerari che fanno ripercorrere
ai pellegrini quello di S. Paolo, che
dalla Sicilia viene verso Roma, e
quello di S. Pietro che dalla Cala-
bria attraverso le Puglie, la Campa-
nia va verso la stessa meta. Due iti-
nerari per i quali stiamo interessan-
do anche tutti i nostri emigrati del
Sud. Il loro è anche un ritorno alle
loro radici. Prevediamo per il Giubi-
leo trenta milioni di pellegrini, ma
già nel 1996 ne sono venuti quindi-
ci milioni. È un’occasione per mo-
strare al mondo un nuovo volto del-
l’Italia.

Lucky Star

Consulenza per il Senato
Vuole innovare la sua «macchina»

Lamacchina internadelSenatodiventeràpiùmodernae
agile. I senatori questori hannodecisodi farpartireuna
robusta riformaorganizzativaeamministrativae si sono
affidati aunasocietà internazionale di consulenza, la
AndersenConsulting.
I questori LorenzoForcieri,MariaRosariaManieri e Luigi
Grillo ieri hannodato il viaufficialeall’operadi adeguamento
dell’amministrazionedel Senato«aimutamenti intervenuti
nella vitapoliticaenell’attivitàparlamentare».
LaAndersenConsulting - chehavintounagaraperappalto-
concorso -effetueràuna ricognizioneanaliticadella struttura
amministrativadelSenatoper far emergere tutti gli elementi
utili al progettodi razionalizzazionedellamacchina.
La societàdi consulenzaopereràa tuttocampoedovrà
consegnare i risultati del suo lavoroentro ilmesedi apriledi
quest’anno.
Suquestabase,poi, l’amministrazionedel Senatoprocederà
alprogettodi razionalizzazionee riorganizzazionedelproprio
assetto interno.Una iniziativaper l’efficienzachesi
accompagnaall’avviodelle riforme istituzionali.

Macaluso
«chiude»
la polemica
col Pds

IN PRIMO PIANO Ranieri e Fassino presentano la conferenza del 21 e 22

L’Internazionale socialista a Roma
discute di Medio Oriente e JugoslaviaEmanueleMacaluso replicaancora

all’ufficio stampadelPdsa
propositodell’intervistadiMassimo
D’Alemaalla rivista“Le ragionidel
socialismo”sul congressodelPdse
sullepolemichedapartedi alcuni
esponenti dellaQuercia. «Voglio
direaRondolinochenonèmia
l’abitudine - scriveMacaluso
all’”Unità” -di giocherellare con
coseserie. Edècuriosoche
l’addetto stampadiD’Alemadica
che io“butti inpolitica”una
questioneche ritenevo fosse solo
taleenongastronomica.Prendo
attoconpiacerechenéD’Alemané
lui hannomai“invalidato” igiudizi
contenuti nell’intervista concessa
alla rivista“LeRagionidel
Socialismo”.Aquestopunto -
prosegue -qualcunopotrebbe
pensareche ioeffettivamente
”giocherelli”.No. Lanotizia acuimi
riferivo - ecioèche l’ufficio stampa
delPdsconsiderava“datata”
l’intervistaenonpiùvalidi i giudizi
espressi - l’avevo letta su«La
Stampa», inun serviziodi Fabio
Martini, su“Repubblica”ealtri
quotidiani. Enonmi risulta -
concludeMacaluso - cheRondolino
abbia smentito, comesempreha
fatto inaltreoccasioni, i due
autorevoli quotidiani. Aquesto
puntoconsiderochiusa la
”vertenza”».

UMBERTO DE GIOVANNANGELI— ROMA L’Internazionale Sociali-
sta fa tappa a Roma. Per due giorni -
martedì e mercoledì prossimi - i lea-
der di 139 partiti e organizzazioni di
tutti i continenti converranno in un
grande albergo della capitale per
mettere a fuoco le linee di intervento
in politica estera e per discutere del-
la riforma dell’organizzazione politi-
ca più rappresentativa al mondo.
L’importanza dell’avvenimento - è il
primo Consiglio generale dopo il re-
cente congresso di Washington - è
segnalata dalle numerose personali-
tà che prenderanno la parola nei
giorni di lavoro: si parlerà del Medio
Oriente dopo l’importante accordo
su Hebron e a farlo saranno due dei
maggiori protagonisti del processo
di pace: il presidente dell’Autorità
nazionale palestinese Yasser Arafat
e l’ex primo ministro israelianoe lea-
der del partito laburista Shimon Pe-
res; i riflettori saranno poi puntati
sulla battaglia democratica in corso
a Belgrado, con la diretta testimo-
nianza di una delle protagoniste del-
la «primavera serba», Vesna Pesic,
presidente di Alleanza Civica. A con-
frontarsi saranno i leader delle più

importanti forze del socialismo eu-
ropeo, dal francese Lionel Jospin a
allo spagnolo Felipe Gonzàlez. Ad
aprire i lavori, dopo l’introduzione di
Pierre Mauroy, sarà il segretario del
Pds Massimo D’Alema. Il suo sarà un
discorso a tutto campo, che guarde-
rà alle aree calde del mondo, richia-
mando l’Internazionale Socialista, di
cui D’Alema è tra i vice-presidenti,
ad una piena assunzione di respon-
sabilità. Non sfuggono le ricadute in-
terne di questo avvenimento. A sot-
tolinearle - nella conferenza stampa
di presentazione - ci pensa Umberto
Ranieri, responsabile internazionale
della Quercia. «Al centro dei lavori -
afferma - vi sono dueversanti natura-
li per la politica estera italiana: l’area
dei Balcani - in particolare la ex Ju-
goslavia - e il Mediterranneo, con
l’occhio rivolto soprattutto al Medio
Oriente». Ma vi è un altro dato tem-
porale che dà un «sapore» politico
particolare al meeting romano. Ri-
marca ancora Ranieri: «Il Consiglio
dell’Internazionale Socialista a Ro-
ma coincide con l’assunzione di re-
sponsabilità di governo della sinistra
italiana, in particolare del Pds. Non

c’è dubbio che questo appuntamen-
to accresce l’autorità e il prestigio a
livello internazionale della sinistra
italiana e del Pds». Una considera-
zione fatta propria dal cileno Luis
Ayala, segretario generale dell’Is,
presente all’incontro con la stampa.
Tra approfondimenti di politica in-
ternazionale e anticipazioni sugli
impegni futuri che l’Is intende mette-
re a punto a Roma, c’è spazio anche
per un «giallo» di politica interna. Un
giornalista chiede se esiste un pro-
blema Rifondazione comunista al-
l’ordine del giorno dei lavori, se, in
altri termini, vi fossero resistenze ad
un’eventuale ingresso di Rc nell’In-
ternazionale socialista. Secca è stata
al risposta di Piero Fassino, sottose-
gretario agli Esteri e dirigente di pri-
mo piano della Quercia: «La questio-
ne non esiste, anche perchè Rifon-
dazione non ha mai avanzato una ri-
chiesta del genere». Chiuso il «giallo»,
è lo stesso Fassino ad approfondire
uno dei temi che saranno al centro
dei lavori: l’inziativa dell’Internazio-
nale Socialista per lo sviluppo della
pace e del processo di democratiz-
zazione nella ex Jugoslavia. «La no-
stra azione - spiega - è finalizzata al
raggiungimento di tre obiettivi: il

consolidamento degli accordi di
Dayton, attenzione marcata per quel
che riguarda l’evoluzione democra-
tica in Serbia, Bosnia e Croazia, il
pieno sostegno ai partiti socialisti e
socialdemocratici operanti nella re-
gione balcanica che mantengono la
multietnicità e il rispetto del plurali-
smo politico e culturale come ele-
menti fondanti del loro agire. Ragio-
nare sulla ex Jugoslavia significa og-
gi anche prendere posizione sugli
avvenimenti che da due mesi scuo-
tono la Serbia. «Il riconoscimentodei
risultati elettorali che hanno sancito
la vittoria dell’opposizione serba - ri-
badisce Fassino - è la condizione di
partenza per riaprire il tavole delle
trattive a Belgrado e far avanzare il
processo di democratizzazione».
Una cultura del fare, che tenga insie-
me idealità e concretezza: è l’ispira-
zione di fondo che l’Internazionale
Socialista cercherà a Romadi tradur-
re in indicazioni operative. «Sullo
scenario mediorientale - conclude
Ranieri - ciò significa ribadire che
una pace giusta e duratura non può
che fondarsi sul riconoscimento di
due diritti ugualmente legittimi: il di-
ritto alla sicurezza per Israele e il di-
rittoadunapatriaper i palestinesi».


